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Lectio della domenica 7 luglio 2024 

 
Domenica della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Ezechiele 2, 2 - 5 
            Marco 6, 1 - 6 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Padre, fonte della luce, vinci l'incredulità dei nostri cuori, perché riconosciamo la tua gloria 
nell'umiliazione del tuo Figlio, e nella nostra debolezza sperimentiamo la potenza della sua 
risurrezione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Ezechiele 2, 2 - 5 
In quei giorni, uno spirito entrò in me, mi fece alzare in piedi e io ascoltai colui che mi parlava. 
Mi disse: «Figlio dell’uomo, io ti mando ai figli d’Israele, a una razza di ribelli, che si sono rivoltati 
contro di me. Essi e i loro padri si sono sollevati contro di me fino ad oggi. Quelli ai quali ti mando 
sono figli testardi e dal cuore indurito. Tu dirai loro: “Dice il Signore Dio”. Ascoltino o non ascoltino 
– dal momento che sono una genìa di ribelli –, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a 
loro». 
 

3) Commento 1  su Ezechiele 2, 2 - 5 

● Le letture che la liturgia ci propone in questa domenica hanno un soggetto comune: il profeta, 

cioè una persona mandata da Dio a parlare in suo nome, a portare il suo messaggio, a diffondere 
la verità che abbiamo ricevuto attraverso la sua Parola. Conosciamo però le difficoltà, le 
tribolazioni e le persecuzioni che i profeti, nella Bibbia, hanno trovato nello svolgere il compito 
affidato loro da Dio. 
Nella prima lettura il profeta Ezechiele viene chiamato da Dio sei anni prima che Gerusalemme 
fosse devastata e distrutta ed inviato al suo popolo perché li richiami alla conversione. Però è Dio 
stesso a metterlo in allerta: "Ascoltino o non ascoltino - dal momento che sono una genia di ribelli -
, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro". La sua missione quindi, per la stessa 
affermazione di Dio, non sarà facile, poiché lo manda a convertire un popolo testardo e dal cuore 
indurito, che non accetta nessuna correzione e cammina per la sua strada, deviando da ogni 
principio morale e religioso. Un bel programma, oseremmo dire, e c'è da chiedersi come Ezechiele 
l'abbia presa; una cosa però è sicura, c'era la certezza di non essere da solo. 
 
● La prima lettura è tratta dal profeta Ezechiele, sacerdote, inviato agli esuli di Babilonia per 
essere punto di riferimento e di conforto. 
Egli ha l'autorità e l'autorevolezza del ruolo, perché gli sono state conferite da Dio ("uno spirito 
entrò dentro di me"; "io ti mando"). 
I destinatari della profezia sono identificati con "razza", una parola dal sapore amaro, non c'è il 
termine che indica il popolo eletto, bensì le nazioni pagane. Il motivo è che gli esuli sono induriti 
nel male, ermeticamente chiusi alla luce, ciecamente orgogliosi, manifestano una sprezzante 
sicurezza in se stessi. 
Al loro comportamento negativo, si oppone la benevolenza divina: "Dice il Signore Dio". Compare 
per la prima volta nel libro di Ezechiele il nome proprio di Dio. 
Il risultato della missione non è per nulla garantito: "Ascoltino o non ascoltino - dal momento che 
sono una genia di ribelli -, sapranno almeno che un profeta si trova in mezzo a loro". 
La parola profetica rimane come dimostrazione che il Dio di Israele si è manifestato ancora una 
volta nelle vicende del suo popolo e persegue il suo indefettibile disegno di salvezza. 
L'opera del profeta non rimarrà infruttuosa, anche se per alcuni anni sembrerà inutile. 
Oggi tocca a noi, nel nostro piccolo, essere profeti. 
Cosa vuol dire concretamente? 
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Innanzitutto vuol dire avere la consapevolezza che non siamo noi il centro, che è dannoso riporre 
la sicurezza in noi stessi o nel potere, o nei soldi, il centro è l'amore di Dio, che ci è donato. 
Occorre formare comunità di uomini nuovi, in cui si pratica l'amore di Dio, la giustizia. 
Occorre smascherare le illusioni della società dei consumi e dell'esibizione. L'illusione di una 
giustizia che sarebbe assicurata dall'illimitata espansione di un sistema economico gestito 
secondo i criteri dell'interesse privato. L'inganno della salvezza piena realizzato dal benessere 
economico attuato sulle spalle degli altri. L'illusione della bellezza ostentata a tutti i costi, del 
piacere ricercato con tutti i mezzi, l'arroganza del potere e della ricchezza. 
La via dell'esteriorità e dell'apparenza non conduce alla maturità, ma nel vuoto. 
Nessuno può servire due padroni! Occorre scegliere, il compromesso è rovinoso! 
Vi è più gioia nel dare che nel ricevere! 
Questi sono i nostri principi, che insieme e con la forza dello Spirito di Dio, nella fedeltà e nella 
perseveranza ci faranno essere profeti e contagiosi di felicità e di gioia! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Marco 6, 1 - 6 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono.  
Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e 
dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i 
prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di 
Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per 
loro motivo di scandalo.  Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua 
patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose 
le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. 
Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco 6, 1 - 6 
● Nella storia, nel quotidiano più ordinario, il Dio eterno si fa prossimo dell’uomo. Attira la sua 
attenzione e gli invia dei “segni”: per esempio, facciamo l’esperienza inattesa del suo aiuto; 
incontriamo un uomo che testimonia di lui con forza. La sua preghiera ci coinvolge e noi 
“prendiamo gusto a essere con Dio”. Ascoltiamo la sua parola in modo nuovo. Scopriamo subito il 
suo intervento negli avvenimenti della nostra vita e scopriamo sempre più chiaramente il “filo 
conduttore”. Ma può accadere che talvolta percepiamo l’incontro con lui come una esigenza che ci 
disturba, che ci irrita e ci provoca. È necessario abbandonare la terra ferma, osar affrontare 
l’ignoto, forse cambiare.  
E subito ricominciamo a fare questi ragionamenti: Perché dare un senso particolare a tale 
avvenimento? Non è piuttosto il caso a ordinare tutto, le leggi naturali come gli obblighi sociali? 
Perché prendere le elucubrazioni del nostro spirito come “messaggi di Dio”? Uno psicologo 
potrebbe spiegare meglio i diversi motivi delle nostre reazioni.  
Il nostro io percepisce un rischio, e rifiuta, per pigrizia o per autodifesa. Peggio: la nostra vita 
prende allora una cattiva direzione.  
Gesù viene nella sua città natale. L’interesse che suscita aumenta sempre di più. Il suo 
insegnamento suscita meraviglia. Da lui emana una saggezza indicibile. Ma molto presto 
l’attrattiva che egli esercita si altera: La gente è stupita: “Donde gli vengono queste cose? Non è 
costui il carpentiere?”, rampollo di una famiglia ordinaria? E trasmetterebbe una nuova dottrina? 
Annuncerebbe una esigenza?  
Era certamente in gioco l’invidia. E soprattutto il “buon senso”.  
È per questa ragione che i contemporanei di Gesù rifiutano di riconoscere l’azione di Dio 
nell’avvenimento. E non è tutto: deformano l’evento di Cristo e lo trasformano in “scandalo”, in una 
forza del male che spinge al peccato. Tale interpretazione “tenebrosa” finisce per rassicurarli, dopo 
una simile provocazione.  
Ecco una tranquillità pagata molto cara! La fede in Dio e la redenzione in Gesù Cristo diventano 
inaccessibili. Invece, gli abitanti di Nazaret avrebbero dovuto rischiare di abbandonarsi. Soltanto 
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colui che ha una relazione di intimità con il Redentore sarà salvato. Colui che si è blindato 
nell’autoconservazione rimane chiuso alla salvezza. E sospettare con cattiveria che l’attrazione di 
Cristo sia una tentazione contro Dio in realtà non fa che rassicurare il suo egoismo, per quanto 
“ragionevoli” possano apparire i suoi argomenti. 
 
● Così Gesù rifiutato continua ad amarci 
«Ma non è il falegname, il fratello di Giacomo, Ioses, Giuda e Simone?» Poche pagine prima 
questi stessi fratelli sono scesi a Cafarnao per riportarselo a casa, il loro cugino strano, perché 
dicevano: è andato, è fuori di testa; lo danno per eretico, dobbiamo proteggerlo anche da se 
stesso. 
E adesso a Nazaret, dove si conoscono tutti, dove si sa tutto di tutti (o almeno così si crede), la 
gente si stupisce di discorsi mai sentiti, di parole che sembrano venire non dalla sacra scrittura, 
come l'hanno sempre ascoltata in sinagoga, e forse neppure da Dio: da dove mai gli vengono 
queste cose? 
Ed era per loro motivo di scandalo. Che cosa li scandalizza? L'umanità, la familiarità di un Dio che 
abbandona il tempio ed entra nell'ordinarietà di ogni casa, diventando il "God domestic" (Giuliana 
di Norwich, sec. XIII), il Dio di casa. Gesù, rabbi senza titoli e con i calli alle mani, si è messo a 
raccontare Dio con parabole che sanno di casa, di terra, di orto, dove un germoglio, un grano di 
senape, un fico a primavera diventano personaggi di una rivelazione. Scandalizza l'umiltà di Dio. 
Non può essere questo il nostro Dio. Dov'è la gloria e lo splendore dell'Altissimo? 
E i suoi discepoli, questi ragazzi di fuori, pratici solo di barche, cos'hanno di più di Joses, Giacomo, 
Giuda e Simone? Non erano meglio i giovani del paese? 
Un profeta non è disprezzato che in casa sua... Osservazione che ci raggiunge tutti, circondati 
come siamo da sillabe di Dio, gocce di profezia sulla bocca e nei gesti di mille persone, in casa, 
per strada, al lavoro, o in un'altra parte del mondo. 
Ma noi: non sono all'altezza, diciamo; e li misuriamo, li soppesiamo, diamo loro i voti, troviamo 
scuse, anziché aprirci. E Dio si stupisce, ma non desiste e ripete: "ascoltino o non ascoltino, 
sappiano che un profeta almeno si trova in mezzo a loro" (Ez. 2,5). Siamo circondati da profeti, 
magari piccoli, magari minimi, ma continuamente inviati. E noi, come gli abitanti di Nazaret, 
dilapidiamo e sperperiamo i nostri profeti, senza ascoltare l'inedito di Dio. 
Anche Gesù al rifiuto dei suoi compaesani si stupisce, ma non desiste. La sua risposta non è né 
rancore, né condanna, tanto meno depressione, ma una meraviglia che rivela come Dio ha un 
cuore di luce: "Non vi poté operare nessun prodigio". Ma subito si corregge: "Solo impose le mani 
a pochi malati e li guarì". 
Il Dio rifiutato si fa ancora guarigione, anche di pochi, anche di uno solo. L'innamorato respinto 
continua ad amare, anche senza ritorno. Di noi Dio non è stanco: è solo stupito. E allora 
"manda ancora profeti, uomini certi di Dio, uomini dal cuore in fiamme, e Tu a parlare dai loro 
roveti" (Turoldo). 
 
● Lo scandalo di vedere Dio come uno di noi 
Gesù andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 
Missione che sembra un fallimento e invece si trasforma in una felice disseminazione: «percorreva 
i villaggi insegnando». 
A Nazaret non è creduto e, annota il Vangelo, «non vi poté operare nessun prodigio»; ma subito si 
corregge: «solo impose le mani a pochi malati e li guarì». Il rifiutato non si arrende, si fa ancora 
guarigione, anche di pochi, anche di uno solo. L'amante respinto non si deprime, continua ad 
amare, anche pochi, anche uno solo. L'amore non è stanco: è solo stupito («e si meravigliava della 
loro incredulità»). Così è il nostro Dio: non nutre mai rancori, lui profuma di vita. 
Dapprima la gente rimaneva ad ascoltare Gesù stupita. Come mai lo stupore si muta così 
rapidamente in scandalo? Probabilmente perché l'insegnamento di Gesù è totalmente nuovo. 
Gesù è l'inedito di Dio, l'inedito dell'uomo; è venuto a portare un «insegnamento nuovo» (Mc 1,27), 
a mettere la persona prima della legge, a capovolgere la logica del sacrificio, sacrificando se 
stesso. E chi è omologato alla vecchia religione non si riconosce nel profeta perché non si 
riconosce in quel Dio che viene annunciato, un Dio che fa grazia ad ogni figlio, sparge misericordia 
senza condizioni, fa nuove tutte le cose. La gente di casa, del villaggio, della patria (v.4) fanno 
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proprio come noi, che amiamo andare in cerca di conferme a ciò che già pensiamo, ci nutriamo di 
ripetizioni e ridondanze, incapaci di pensare in altra luce. 
E poi Gesù non parla come uno dei maestri d'Israele, con il loro linguaggio alto, "religioso", ma 
adopera parole di casa, di terra, di orto, di lago, quelle di tutti i giorni. Racconta parabole laiche, 
che tutti possono capire, dove un germoglio, un grano di senape, un fico a primavera diventano 
personaggi di una rivelazione. 
E allora dove è il sublime? Dove la grandezza e la gloria dell'Altissimo? Scandalizza l'umanità di 
Dio, la sua prossimità. Eppure è proprio questa la buona notizia del Vangelo: che Dio si incarna, 
entra dentro l'ordinarietà di ogni vita, abbraccia l'imperfezione del mondo, che per noi non è 
sempre comprensibile, ma per Dio sempre abbracciabile. 
Nessun profeta è bene accolto nella sua casa. Perché non è facile accettare che un falegname 
qualunque, un operaio senza studi e senza cultura, pretenda di parlare da profeta, con una 
profezia laica, quotidiana, che si muove per botteghe e villaggi, fuori dal magistero ufficiale, che 
circola attraverso canali nuovi e impropri. Ma è proprio questa l'incarnazione perenne di uno Spirito 
che, come un vento carico di pollini di primavera, non sai da dove viene e dove va, ma riempie le 
vecchie forme e passa oltre. 
 

● Lo 'scandalo' di un Dio che entra nella mia casa 

Il Vangelo di oggi è chiuso tra due parentesi di stupore: inizia con la sorpresa della gente di 
Nazaret: Da dove gli viene tutta questa sapienza e questi prodigi? E termina con la meraviglia di 
Gesù: E si meravigliava della loro incredulità. Né la sapienza né i miracoli fanno nascere la fede; è 
vero il contrario, è la fede che fa fiorire miracoli. 
La gente passa in fretta dalla fascinazione alla diffidenza e al rifiuto. Da dove gli vengono queste 
cose? Non da Nazaret. Non da qui. In questa domanda «Da dove?» è nascosto il punto da cui ha 
origine l'Incarnazione: con il Verbo entra nel mondo un amore da altrove, "alieno", qualcosa che la 
terra da sola non può darsi, viene uno che profuma di cielo. Quel mix di sapienza e potenza che 
Gesù trasmette, non basta alla gente di Nazaret per aprirsi allo spirito di profezia, quasi che il 
principio di realtà («Lo conosco, conosco la sua famiglia, so come lavora») lo avesse oscurato. 
Ma l'uomo non è il suo lavoro, nessuno coincide con i problemi della sua famiglia: il nostro segreto 
è oltre noi, abbiamo radici di cielo. Gesù cresce nella bottega di un artigiano, le sue mani 
diventano forti a forza di stringere manici, il suo naso fiuta le colle, la resina, sa riconoscere il tipo 
di legno. Ma, noi pensiamo, Dio per rivelarsi dovrebbe scegliere altri mezzi, più alti. 
Invece lo Spirito di profezia viene nel quotidiano, scende nella mia casa e nella casa del mio 
vicino, entra là dove la vita celebra la sua mite e solenne liturgia, la trasfigura da dentro. Fede vera 
è vedere l'istante che si apre sull'eterno e l'eterno che si insinua nell'istante. 
Dice il Vangelo: Ed era per loro motivo di scandalo. Scandalizza l'umanità di Gesù, la prossimità di 
Dio. Eppure è proprio questa la buona notizia del Vangelo, stupore della fede e scandalo di 
Nazaret: Dio ha un volto d'uomo, il Logos la forma di un corpo. Non lo cercherai nelle altezze del 
cielo, ma lo vedrai inginocchiato a terra, ai tuoi piedi, una brocca in mano e un asciugamano ai 
fianchi. 
La reazione di Gesù al rifiuto dei compaesani non si esprime con una reazione dura, con 
recriminazioni o condanne; come non si esalta per i successi, così Gesù non si deprime mai per un 
fallimento, «ma si meravigliava» con lo stupore di un cuore fanciullo. A conclusione del brano, 
Marco annota: Non vi poté operare nessun prodigio; ma subito si corregge: Solo impose le mani a 
pochi malati e li guarì. Il Dio rifiutato si fa ancora guarigione, anche di pochi, anche di uno solo. 
L'amante respinto continua ad amare anche pochi, anche uno solo. L'amore non è stanco: è solo 
stupito. Così è il nostro Dio: non nutre mai rancori, lui profuma di vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Guarda, Signore, la tua Chiesa sparsa in tutto il mondo, che continua ad annunciare il Vangelo. 
Nella difficoltà e nelle debolezze, sappia trovare in te la sua forza, preghiamo?  
- Guarda, Signore, i tuoi ministri e missionari, che hanno il compito di guidare le comunità cristiane. 
Siano modelli per il loro gregge e trovino in te gioia e fiducia, preghiamo? 
- Guarda, Signore, l'umanità incerta e smarrita, a volte in cammino senza una meta. Donale 
sempre profeti di speranza, capaci di una parola incisiva e dotati di un'autentica umanità, 
preghiamo?  
- Guarda, Signore, tutti gli uomini di buona volontà, che si affannano nelle incertezze della vita. 
Non lasciarli mai soli e rafforzali nei loro intenti, preghiamo? 
- Guarda, Signore, la nostra comunità in preghiera, che rischia di abituarsi al Signore Gesù al 
punto di non riconoscerlo più nella vita quotidiana. Donaci il coraggio di una sana autocritica e un 
cuore coraggioso e generoso, preghiamo? 
- Ci siamo mai sentiti - anche noi come Gesù - discriminati in patria?  
- Ci siamo mai sentiti disconfermati dagli amici, dai famigliari, dai «superiori»? 
- In questo caso, abbiamo pensato di «mollare tutto», oppure abbiamo deciso di proseguire nella 
nostra impresa fidandoci della Grazia che il Signore elargisce abbondantemente? 
- Quali sono le nostre reazioni di fronte al vangelo, cosa ci spettiamo? 
- Abbiamo avuto la possibilità di collegare il fatto che nei sacramenti siamo anche profeti, con quali 
esperienze? 
- Cosa vuol dire accogliere Gesù, avere la fede e superare lo scontro tra mentalità umana e 
mentalità di fede? 
 
 
8) Preghiera: Salmo 122 
I nostri occhi sono rivolti al Signore. 
 
A te alzo i miei occhi, 
a te che siedi nei cieli. 
Ecco, come gli occhi dei servi 
alla mano dei loro padroni. 
 
Come gli occhi di una schiava 
alla mano della sua padrona, 
così i nostri occhi al Signore nostro Dio, 
finché abbia pietà di noi. 
 
Pietà di noi, Signore, pietà di noi, 
siamo già troppo sazi di disprezzo, 
troppo sazi noi siamo dello scherno dei gaudenti, 
del disprezzo dei superbi. 
 
 

9) Orazione Finale 
Padre Santo, che hai donato al mondo il tuo Figlio Gesù, che ha subito il rifiuto e l'umiliazione, 
aiutaci a camminare come suoi discepoli, anche nel momento dell'incomprensione e della fatica 
della testimonianza. 
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